
ACCORDO INTESA SANPAOLO SULLE ASSUNZIONI “MISTE”:
COME PREPARARE LA DISTRUZIONE DELLA CATEGORIA

RIVENDICANDO LA TUTELA DEI PROMOTORI

Il  punto  più  importante  e  controverso  dell’accordo  sul  Protocollo  per  lo 
sviluppo sostenibile del Gruppo Intesa Sanpaolo sono le nuove assunzioni di 
personale iscritto all’albo dei promotori. I nuovi assunti lavoreranno part time 
come dipendenti, due o tre giorni alla settimana ed i restanti come promotori, 
cioè lavoratori autonomi.

Quello che per i sindacati firmatutto è un positivo ed innovativo accordo, che 
consente ai lavoratori autonomi (i promotori  assunti  nell’occasione) di poter 
godere,  in misura molto limitata, di malattia, infortunio e maternità, nonché 
del “welfare aziendale” (previdenza e sanità integrativa, ma solo nella “veste” 
di dipendenti),  per noi è l’apertura di un processo che, nelle intenzioni 
aziendali, porterà ad avere lavoratori della rete commerciale con sempre 
meno stipendio fisso e garantito, su cui scaricare il  rischio d’impresa 
(niente  risultati,  niente  reddito)  e  risolvendo  così  il  problema  delle 
pressioni alla vendita (i nuovi assunti si “presseranno” da soli). 

E’ il  caso di  ricordare che,  in  occasione dell’ultimo rinnovo del  CCNL,  nel 
documento sulle posizioni ufficiali dell'Abi era ben evidenziata la richiesta di 
“utilizzo più ampio di  rapporti  di  lavoro autonomo per gli  addetti  alla  
rete”.
Non ci pare un eccesso di dietrologia ipotizzare che questo accordo potrebbe 
essere  la  prima  tappa  per  arrivare  al  risultato  finale  voluto  dai  banchieri. 
Altrimenti  perché  mai  Intesa  Sanpaolo  ci  teneva  tanto  a  fare  queste 
assunzioni  stravaganti,  mettendo  insieme,  nella  stessa  persona,  le 
figure, totalmente diverse, del dipendente e del promotore? 



La motivazione ufficiale dell'azienda di fare queste assunzioni come strumento 
per acquisire nuove masse gestite non ci convince, così come la possibilità 
per  i  nuovi  assunti  di  chiedere,  alla  fine  dei  due  anni,  la  conferma come 
dipendenti,  che  Intesa  Sanpaolo  potrà  accogliere  entro  nove  mesi  con 
assunzione nell'ambito della regione o di quelle adiacenti.

La filosofia dell'operazione è ben visibile in queste dichiarazioni del segretario 
della Fabi Sileoni (ma immaginiamo condivise dagli altri firmatutto), rilasciate 
pochi  giorni  prima della  firma dell'accordo  “In  questi  giorni,  all’interno del  
gruppo Intesa, le organizzazioni sindacali stanno discutendo sull’opportunità  
di dare stabilità contrattuale e professionale a quei dipendenti assunti anche  
con contratto da promotori finanziari (in Intesa sono oltre 5mila, nel settore  
bancario italiano oltre 40mila). Prevedere nuove flessibilità contrattuali e  
nuove attività professionali sarà un percorso obbligato per mantenere gli  
attuali livelli occupazionali del settore e il movimento sindacale, tutto, se  
ne deve fare una ragione perché è nell’interesse del sindacato allargare  
il proprio campo d’azione e tutelare al meglio più tipologie di lavoratori,  
ad  iniziare  dai  giovani. Il  Contratto  di  lavoro  scade  a  dicembre  2018  –  
conclude  –  ma  le  condizioni  per  un  cambiamento  radicale  devono essere  
discusse ora perché, nei vari piani industriali, troppe aziende stanno andando  
in deroga al contratto collettivo nazionale di lavoro”. 

E’  davvero  grottesco  che  i  sindacati  al  tavolo, incapaci  di  difendere  i  
dipendenti di banca, si vantino di voler tutelare i promotori, finendo per  
agevolare l’obiettivo finale dei banchieri  di  avere una categoria sempre più  
debole e ricattabile. 
Un obiettivo da raggiungere gradualmente, perchè i banchieri sanno che se 
la rana viene messa a cuocere nell’acqua tiepida, anziché bollente, non 
si accorgerà di cosa sta succedendo, ma gli scenari che si aprono sono 
inquietanti per tutta la categoria.

Grave il  contenuto  dell'accordo,  grave  il  metodo:  ancora  una  volta,  senza 
consultare i lavoratori e senza chiedere alcun mandato,  hanno fatto tutto da 
soli, come nel contratto del 2012, quando firmarono la manovra sugli orari, con 
le filiali aperte fino alle 20 ed al sabato mattina con i turni.
La democrazia sindacale è morta, la categoria è allo sbando,  siamo rimasti 
solo noi a difendere il fortino. Aspettiamo i rinforzi
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